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la RepubblicaIl 12 marzo

“Amo”, il nuovo album di Renato Zero
In arrivo il nuovo album di inediti di Renato
Zero: a 4 anni da Presente il 12 marzo esce
Amo (Capitolo I). Il disco è stato prodotto da
Trevor Horn, Danilo Madonia e Celso Valli.

Il Venerdì

Nella pelle di John Malkovich
Domani sul Venerdì di Repubblica, l’attore John
Malkovich racconta la sua esperienza nel film
Educazione siberiana di Gabriele Salvatores,
tratto dal libro omonimo di Nicolai Lilin.

UN PO’ TIM BURTON

Alessandro Gassmann e
la moglie Sabrina
Knaflitz per la prima
volta diretta da lui

IL GIGANTE CATTIVO

Alessandro
Gassmann, 47 anni,
e sotto, nei panni di

un Riccardo III
gigante e cattivo

“I teatri pubblici
non sono feudi
apriamo ai giovani”
Alessandro Gassmann è “Riccardo III”
ANNA BANDETTINI

ROMA

N
eppure sfiorito, con il
trucco che scava oc-
chiaie e strane ombre
sul viso, neppure “in-

grandito” come un mostro affetto
da gigantismo, una specie di Pri-
mo Carnera cattivo... neppure co-
sì, agitato da una furia aspra, Ales-
sandro Gassmann riesce a essere
antipatico. E tanto meno brutto.
«Non mi dispiace, sa? Perché ci
sono tante persone brutte che su-
scitano simpatia. Chi? Berlusco-
ni, ma mica voglio fargli campa-
gna elettorale, anche se, detto per
inciso, mai come stavolta sono in
imbarazzo a votare a sinistra...
Voglio solo dire che possono su-
scitare simpatie anche persone
che esercitano un potere diaboli-
co, esibizionista, crudele». Ci sa-
ranno tutte queste cose
nel suo Riccardo III:
proprio il Riccardo
III balzato in questi
giorni alle crona-
che perché a Lon-
dra hanno ritrova-
to le ossa del “ve-
ro” re brutto e
storpio, preso da
Shakespeare co-
me esempio del
“Male” che ora
A l e s s a n d r o
Gassman sta al-
lestendo con
uno nuovo tocco,
da direttore dello
Stabile del Veneto,
da protagonista e da
regista: al Verdi di Pa-
dova dal 19 febbraio e
poi in tournée quando
incrocerà l’uscita il 19

aprile di Razza bastarda, suo pri-
mo film da regista e le riprese del-
la seconda serie tv di La grande fa-
miglia. Scena gotica, di Gianluca
Amodio, un cast con sua moglie
Sabrina Knaflitz per la prima vol-
ta diretta da lui, Giacomo Rossel-
li, Mauro Marino, Manrico Gam-
marota, Emanuele Maria Basso,
Marco Cavicchioli, Marta Richel-
di, Sergio Meogrossi e Paila Pave-
se, questo “Riccardo” ha tre gros-
se novità: la traduzione e adatta-
mento asciutto e contemporaneo
di Vitaliano Trevisan, lo stile alla
Tim Burton e Alessandro inquie-

tantemente gigante («anche per-
ché per gli altri ho scelto attori
bassi»), immagine del potere. 

Un Riccardo III politico?
«C’è una scena in cui Buckin-

gham incita a gridare “Meno ma-
le che Riccardo III c’è”... ma sa-
rebbe limitante considerarlo un
dramma politico. Ha più che a fa-
re con l’umanità, con fratelli che
uccidono fratelli, con deformità
della mente umana, che sono nel-
la politica ma anche con noi stes-
si. Più che politico penso a uno
Shakespeare popolare dove tutti
si possano rispecchiare».

Ma è una storia zeppa di assas-
sinii, violenze. Che specchio è?

«Deforme, ma vero. Il pubblico
avrà solo l’imbarazzo della scelta
per decidere a chi attribuire il ruo-
lo di Riccardo».

Un Gassmann in uno Shake-
speare ha il potere di rievocare
spettacoli fatali. 

«Si riferisce al Riccardo III di
mio padre con la regia di Luca
Ronconi? No, per fortuna non
l’ho visto. Ero piccolo. Però ho de-
buttato in teatro come attrezzista
nel suo Macbeth che rimane uno
dei suoi Shakespeare più belli. Lui

non era un regista, non aveva la
pazienza: in scena portava la sua
straordinaria energia attoriale,
senza perdere tempo nel resto.
Invece lì ci si dedicò e ne venne
fuori una cosa meravigliosa. Ri-
spetto a lui a me piace la regia e
non essendo un attore così evi-
dentemente bravo come lui, con-
to di fare uno spettacolo dove tut-
ti i personaggi hanno la stessa im-
portanza. Ce ne sono una trenti-
na circa che noi abbiamo tagliato
a circa venti con gli attori che in-
terpretano più di un ruolo, per ov-
vi motivi di risparmio». 

Parla da direttore di uno Stabi-
le.

«Fare il direttore di un teatro
pubblico mi sta dando soddisfa-
zioni: abbiamo aperto alla dram-
maturgia contemporanea, alle
compagnie venete che non han-
no accesso al teatro ufficiale, a un
pubblico giovane. Ai miei collegi
direttori con cui non comunico, a
parte l’Emilia Romagna, Roma e
Torino, ho già detto che finito
questo secondo mandato io va-
do. I teatri non possono essere
feudi». 

Che vuol dire?
«Che al Biondo di Palermo c’è

un direttore dal ’78, a parte brevi
parentesi, Massimo Carriglio.
Cos’è una dittatura? Peggio che i
deputati. È scandaloso anche che
dopo Alessandro Preziosi che di-
rige lo Stabile di Abruzzo io sia il
più giovane. E ho 47 anni». 

Mica vecchio per l’Italia
«Io lascerò il mio posto e spero

a uno più giovane di me. Io conto
su chi ha oggi 20 anni, i nati con In-
ternet conclamato, svegli e pieni
di idee. Credetemi, loro ci cam-
bieranno il mondo».
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L’attore e regista fa
una “tragedia
popolare” del testo
di Shakespeare in
chiave politica e
con il linguaggio
asciutto di Trevisan

La curiosità

Pippo Delbono e Peppe Servillo nel cast di “Transeuropae Hotel”, primo film del compositore

Luigi Cinque: “La musica è un giallo”
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GINO CASTALDO 

ROMA

C
ome definire un film
che è narrativo, musi-
cale, poetico, ma an-
che vagamente docu-

mentaristico? Meglio non pro-
varci e godersi in piena libertà
la sapiente incertezza linguisti-
ca di Transeuropae Hotel (che
il 15 febbraio verrà presentato
al Sudestival pugliese) del mu-
sicista e ora regista Luigi Cin-
que. Il film è di sicuro un viag-
gio, ai limiti del road movie, in
cui un eclettico e foltissimo ca-
st di attori e musicisti, da Pippo
Delbono a Peppe Servillo, da
Marina Rocco a Petra Magoni,
più lo stesso regista, si muove
intorno alla scomparsa di un
musicista brasiliano, ma forse,
sotto sotto, si affanna intorno
alla paura di una perdita di co-
scienza generale che si incarna
nella figura del musicista. 

Fatto sta che il film, scritto da
Sergio Tramonti, con Rossana

Campo e Valerio Magrelli, si
sposta dalla Sicilia al candom-
blè di Bahia, passando per le fa-
velas e le scuole di samba di Rio
de Janeiro, e la ricerca sconfina
ripetutamente tra il magico e il
razionale, tra ampi squarci di
performance, riflessioni sul
senso della musica (bellissima
quella di Gianluigi Trovesi che
per spiegare l’unicità del clari-
netto lo pone come possibile
strumento divino in quanto
l’unico a produrre armonici di-

spari, e quindi infiniti) e sulla fi-
sica quantistica. 

Potrebbe essere un giallo,
ma ovviamente dai toni pacati
e riflessivi, in cui il presunto de-
litto, ovvero la scomparsa di
Darcy, famoso percussionista
brasiliano, particolarmente in-
viso ai narcotrafficanti che go-
vernano i territori delle favelas,
si trascolora in qualcosa di di-
verso e di più grande. E in fon-
do, la sensazione che tutti gli
interpreti, chi più chi meno,
stiano in fin dei conti interpre-
tando se stessi, non fa che au-
mentare il tono da film verità
del progetto. Che è soprattutto
sonoro, vista la storia persona-
le di Luigi Cinque, ricco di mu-
sica, tra jazz e varie forme di
musica popolare brasiliana, al-
la ricerca di un’identità
profonda, sospesa tra elemen-
ti magici e scientifici, oggi deci-
samente trascurata. Che a ben
vedere è il vero delitto di cui
parla Transeuropae Hotel.

“Transeuropae Hotel”


